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Corruzione:
l’Eliseo
in soccorso
di Juppè?
PARIGI. L’Eliseo smentisce
la notizia pubblicata con
grande evidenza dal
quotidiano «Le Monde»:
non esiste una «unità di
crisi» per affrontare
eventuali procedimenti
giudiziari contro l’ex primo
ministro neogollista Alain
Juppè. «L’Eliseo - afferma
un comunicato diffuso
subito dopo l’uscita del
giornale - tiene a precisare
in particolare che nessuna
cellula di crisi di questa
natura esiste e registra il
fatto che “Le Monde” non
si sia neanche curato di
verificare le sue
informazioni prima di
pubblicarle». Segretario
generale della Rpr (il
partito neogollista del
presidente Jacques Chirac)
tra il 1988 e il 1995, e
attuale sindaco di
Bordeaux, Juppè potrebbe
essere implicato in vari
indagini in corso sui
finanziamenti illegali al
partito, in particolare per
gli anni in cui (1983-1995)
era aggiunto di Chirac
come sindaco di Parigi e
con la delega alle finanze.
Secondo «Le Monde»
presso la presidenza
sarebbe stata creata una
cellula per proteggerlo,
guidata dal segretario
generale alla presidenza,
Dominique de Villepin. De
Villepin era stato capo di
gabinetto di Juppè. La
smentita dell’Eliseo è
arrivata quasi in
contemporanea con
l’arrivo di «Le Monde» nelle
edicole. Poche ore dopo,
Juppè si è detto
«indignato» per l’articolo
definito frutto di «una
pressione mediatica e
politica tesa a influire sulla
magistratura ed alterare la
sua serenità di giudizio».

Sotto accusa i rimborsi per i viaggi. Ma nel rapporto dei magistrati non si fanno nomi. Imbeni: «Non ci sono segnalazioni di truffe»

Le spese folli degli eurodeputati
La Corte dei conti chiede più controlli
Il presidente del Parlamento: prenderemo dei provvedimenti

Inglesi in rivolta
«No al giardino
per Lady D»
Un giardino che ricordi la
principessa Diana?Agli abi-
tanti di Kensington proprio
non piace il progetto per un
«giardino floreale della ri-
membranza» in onore di Dia-
naattornoaKensingtonPala-
ce,dovelaprincipessaviveva.
Sisonoriuniti inoltre250l’al-
tro ieri sera al municipio di
quartiere per sparare a zero
contro l’idea, minacciando
petizioni e azioni legali. Ken-
sington è una delle zone più
tranquille e benestanti di
Londra e i suoi abitanti sono
scioccati dalla prospettiva di
ritrovarsi tra i piedi fino a 5
milionidituristiall’anno.

Sondaggi in Spagna
I socialisti
battono Aznar
Mentre alla Corte Suprema è
inattoilprocessocontroalcu-
ni alti esponenti del passato
governosocialistaperunodei
casi legati allo scandalo dei
Gal, i sondaggi danno il sor-
passodelPsoesuipopolarinel
rilevamento mensile di apri-
le. E il candidato premier del-
l’opposizione, Jose Borrell,
scavalca il premier Josè Maria
Aznar nei favori dell’opinio-
ne pubblica. Se si votasse do-
mani,quindi, ilPsoeotterreb-
be il 38,9% dei voti contro il
37,1%delPpdiAznar.

Teheran
Il sindaco
si deve dimettere
Il sindaco di Teheran Gho-
lamhossein Karbashi, in atte-
sa di giudizio per corruzione,
deve dimettersi. Lo ha ordi-
nato il tribunale speciale
chiamato tra una decina di
giorni a giudicare il «primo
cittadino». Secondo il quoti-
diano «Iran News» l’ordine si
rifà ad una legge per cui «i di-
pendenti dello Stato accusati
di corruzione devono essere
sospesi dalle loro funzioni fi-
noallafinedelprocesso».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Deputati europei che
truffano il bilancio dell’Unione e,
dunque, i cittadini? Deputati meri-
dionali, francesi e italiani, che spo-
stano la loro residenza il più lontano
possibile da Bruxelles per ricevere
una maggiore indennità di viaggio?
Ancora: contratti fittizi tra deputati
ed i loroassistenti,parenti trasforma-
ti inassistenti inmododaincassareal
netto le prebende previste? Rilancia-
ta, alcuni giorni fa, da un servizio
giornalistico del tedesco «Der Spie-
gel», lavecchiapolemicasuicontide-
gli eurodeputati è rimbalzata ieri
dentro lo stesso parlamento riunito
insedutaplenariaaBruxelles.Ilpresi-
dente, lo spagnolo Josè-Maria Gil-
Robles, cristiano-democratico ha
convocato una riunione dell’ufficio
di presidenza che oggi dovrebbe ri-
spondere non tanto alle iniziativa di
stampamaadunrapportostilatodal-
la Corte dei Conti del Lussemburgo
che, effettivamente, s’è occupata di
farelepulci, invia«preliminare»,alle
spese ed alle indennità dei deputati.
Forse che la relazione, inviata«confi-
denzialmente» dal presidente della
Corte, il tedesco Bernhard Frie-
dmann, lo scorso29aprile,denuncia
le truffe? Per sgombrare il campo da
ogni possibile equivoco, o per più
«facilmente contrastare lo scandali-
smo», il vicepresidente del parla-
mento, l’italiano Renzo Imbeni, ha
preso l’iniziativa di uscire dalla riu-
nioneaportechiuseedidistribuireai
giornalistiilrapportoriservato.

Ci sono le truffe? ci sono deputati
sott’inchiesta?«Holetto il rapportoe
vi invito a farlo. Dei fatti denunciati
dalgiornalenonc’èalcunatraccia».E
allora? «È vero -haaggiunto Imbeni -
che il rapportocontieneanalisi, criti-
cheeproposte»alsistemadeirimbor-
si in vigore sin dal 1984 e che è stato,
inparte,giàmodificatoneimesiscor-
sipermegliocontrollarealcunespese
dei deputati e legarne all’effettiva
presenza nelle sedi istituzionali. «Ma
come faccio a smentire le notizie di

truffasenonsochi,quando,comeha
potuto truffare?». D’accordo, le voci
ci sono da tempo, il meccanismo dei
rimborsi può far acqua da qualche
parte. L’on. Imbeni non ha negato
che ciò sia accaduto e continui ad ac-
cadere ma ha respinto le «generiche
accuseatutti iparlamentari».Consa-
pevole, però, della necessità di dare
risposte limpide, Imbeni ha ripropo-
sto alcune misure di trasparenza per
evitarechesicontinuia«sbirciaredal
bucodellaserratura». Intanto,rende-
repubblici tutti i contrattichelegano
deputati ai lorodueassistenti (unoin
Parlamento, l’altro,di solito, nelPae-
se di provenienza), poi comunicare
due o tre volte all’anno le presenze

deideputatial finedisconfiggerel’as-
senteismo.

Il rapporto della Corte dei Conti -
23 pagine compresa la lettera di ac-
compagnamento e tre tabelle - in ve-
rità non contiene alcuna denuncia
specifica. Il controllo dei funzionari,
suincaricodeigiudicicontabili,hari-
guardato l’anno 1996 e l’annotazio-
ne più criticae severa fa sapereal par-
lamento che le «insufficienze ed i ri-
schisegnalatinellarelazionesonoin-
teramente convalidati da accerta-
menti di controllo». Vuol dire che ci
sono le prove documentabili delle
truffe?Il rapportononlohaaccertato
anche se per ilparlamentoècircolata
lanotizia che la Corte si sia avvalsa di

un questionario fatto compilare a
menodiuncentinaiodideputatia ti-
toloinformativo.Difficile,però,pen-
sarecheideputatisisiano,comedire,
autodenunciati. Il rapporto, peral-
tro, sostiene che la«regolarità forma-
le delle spese è garantita mediante la
presentazione ed il controllo siste-
matico dei documenti richiesti» dal
regolamento in vigore. Però, il rap-
porto hagiudicato «insoddisfacenti»
i controlli sulla norma che vieta agli
assistenti dei deputati di essere, al
tempostesso,agentidiungruppopo-
litico, oppure ha censurato il sistema
degli anticipi che i deputati ricevono
per l’acquisto di biglietti di viaggio
perusoprivato.

Un’altradelleosservazionicritiche
della Corte dei conti ha riguardato la
praticadeirimborsideiviaggidalluo-
go di residenzasinoaBruxelles (dove
si riuniscono igruppie lecommissio-
ni) oppure alla sede di Strasburgo
(una settimana al mese, per le sedute
dell’assemblea plenaria). Secondo il
rapporto, la tabella dell’indennità
«non corrisponde alla spese di tra-
sporto effettivamente sostenute». La
conclusione dei giudici di Lussem-
burgosièbasatasulfattochei626de-
putati ricevono un rimborso chilo-
metrico calcolato sulla tariffa «busi-
ness» praticata dalle compagnie ae-
ree. La Corte ha rivelato quel che è,
del resto, ampiamente noto: i depu-
tati utilizzano, il più delle volte,
«mezzidi trasportomenoonerosico-
meiltrenool’aeroinclasseeconomi-
ca».Ladifferenzarimarrebbeaidepu-
tati. Giusto, sbagliato? Su questo si-
stema ildibattitoèsemprestatoviva-
ce. C’èchi sostiene che unsistemaal-
ternativo, basato sulla dimostrazio-
ne, sinoall’ultimaricevuta,delle spe-
se, comporterebbe un carico finan-
ziario molto più alto per l’istituzione
che sarebbe costretta a dedicare stuo-
li di impiegati per la verifica di tutti i
pezzidicartapresentatiper il rimbor-
so. Già da quest’anno i parlamentari
sono stati obbligati a presentare le
carte d’imbarco, se hanno viaggiato
inaereo,oppure ilbigliettodeltreno,
oppure devono indicare con preci-
sione il tipo, la targa e dove si trova la
vettura eventualmente utilizzata per
recarsiinparlamento.

Ieri il presidente Gil-Robles, con
una lettera dai toni calmi, ha chiesto
alla Corte di far conoscere al parla-
mento le informazioni che evidente-
mentequalcunocheèstatovicinoal-
leindaginihafornitoallastampa.«Se
ci sarà conferma, prenderemo dei
provvedimenti». Imbeniha chiarito:
«Nonvogliamochesiainfangatotut-
to il parlamento ma, allo stesso tem-
po,vogliamoevitareunaguerratra le
istituzioni».

Sergio Sergi
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Una riunione del Parlamento Europeo

Oggi il referendum per approvare il Trattato di Amsterdam. Indeciso il 20% dei cittadini, solo il 45% dirà sì

Suspense in Danimarca per il voto sull’Euro
Il premier socialdemocratico per le strade nel tentativo di convincere i cittadini. Una mancata ratifica provocherebbe la caduta del Trattato.

Ma la Casa Bianca rimane in preallarme

La smentita del Pakistan
«Nessun test in arrivo»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. È andato per le campa-
gne,havisitatoscuoleecasediriposo
peranziani,haregalatofiorialledon-
ne che camminavano per la strada.
PoulNyrupRasmussen,ilpremierso-
cialdemocratico danese al potere da
oltre cinque anni, ha speso tutte le
sueenergieperconvincereisuoicon-
nazionali ad approvare, con il refe-
rendum indetto per oggi, il Trattato
di Amsterdam, cioè il testo fonda-
mentale ed aggiornato della legisla-
zione comunitaria dopo il passaggio
di Maastricht. Un testo, per la verità,
anche modesto, con poche novità di
rilievo se si escludono il capitolo sul-
l’occupazione, le norme sull’am-
bienteefuturiimpegnisuldirittod’a-
silo, ma la cui sorte fa egualmente te-
nere il fiato sospesosiaalgovernoda-
nese sia ai partner dell’UE. Una man-
cata ratifica della Danimarca, infatti,
provocherebbe la cadutadelTrattato
approvato già a fatica l’anno scorso
in un’agitata notte del Consiglio eu-
ropeoriunitonellacapitaleolandese,
l’impossibilità di una sua entrata in
vigore. «Ma, soprattutto, - ha insisti-
to molto Rasmussen - per il nostro
Paese significherebbe piombare in
una fasediterribili incertezzeedesse-
re tagliato fuori da qualunque possi-
bilitàdiinfluenzainEuropa».

Se a Bruxelles, e nelle capitali del-
l’Unione, il voto danese è atteso con
sentimenti di moderata fiducia, è a
tutti ben evidente che un rigetto del
Trattato farebbechiarezzasull’attitu-
dine europeista o meno di Copena-
ghen. Per Rasmussen, il quale non a
caso s’è impegnato allo spasimo per
la vittoria del «sì», per giunta reduce
dall’aver risolto una difficilissima
vertenzasindacalechehaparalizzato
ilPaese,unsuccessoaprirebbe lastra-
da ad un nuovo atteggiamento nei
confronti delle questioni europee.
Qualcunohaipotizzatounasvoltaal-
la Blair dopo un lungo periodo di
apertoscetticismoversole«sceltefat-
te da Bruxelles». L’ultimo sondaggio
ha previsto che il 45% dei danesi sa-

rebberoorientatiadire«sì»alreferen-
dum, il 35% direbbe «no» con un
considerevole20%di indecisi. Il son-
daggiorisaleadomenicascorsaedin-
viterebbe a pensare che non ci do-
vrebbero essere delle sorprese. Tutta-
via, secondo il politologo Ole Ton-
sgaarddell’universitàd’Aarhusinter-
vistato dal quotidiano liberale «Poli-
tikien», «un evento imprevisto nelle

prossimeorepotrebbefarpenderegli
indecisi verso il no». Se il sondaggio
sarà confermato, i danesi dimostre-
ranno di non voler ripetere l’espe-
rienza fatta con il Trattato di Maa-
stricht, quello che ha introdotto le
procedure dell’unione monetaria,
che venne respinto in una prima
istanza, il 2 giugno del 1992, con il
50,7% di contrari ed il 49,3% di favo-

revoli. Ci volle un secondo referen-
dum, dopo la concessione di più d’u-
na deroga dei partner sulla moneta
unica, la difesa comune e la coopera-
zione giudiziaria, perché il Trattato
venisse approvato il 18 maggio del
1993estavoltacon il56,8%di«sì»ed
il43,2%di«no».

Il premier Rasmussenhacercatodi
giocare la carte del pericolo di esclu-
sione della Danimarca dall’Europa
anche se, ha chiarito, «non si tratta
con il referendumdiapprovareome-
no la presenza del Paese in Europa».
Con lo slogan della «Danimarca che
fapartedell’Europaedell’Europache
è una parte della Danimarca», il go-
vernoharecuperatounabuonaparte
di indecisi sebbene questi saranno
determinanti,allafinfine,nelvotodi
oggi. In particolare, la gran parte de-
gli incertisi trovanell’elettoratofem-
minile, tradizionalmente più diffici-
le a convincere secondo l’analisi de-
gli esperti danesi. «I danesi - ha am-
messoRasmussen- sono,per lorona-
tura, scettici, disincantati, ma molto
attaccati alla loro sovranità. Nello
stesso tempo sono convinti dell’im-
portanza del valore del Trattato di
Amsterdam». I favorevoli hanno an-
che spiegato che sarà meglio tenersi
questoTrattatoe, conesso, lasciare la
Danimarca legata al carro dell’UE
piuttosto che chiamarsi fuori clamo-
rosamente e con il rischiodiunisola-
mentomaggiorevistoche,nelcasodi
una mancata ratifica, gli altri partner
prenderanno la palla al balzo per av-
viare un nuovo negoziato ancora più
avanzato dal punto di vista del pro-
cesso d’integrazione. Di sicuro, ac-
certata l’indisponibilità danese e la
sua autoesclusione, Italia, Belgio e
Francia avrebbero forti argomenti
per insistere sul rilanciodelle riforme
istituzionali specie per quanto ri-
guarda il cambiamento del meccani-
smo di voto all’interno dell’Unione,
dalla paralizzante unanimità al siste-
ma di maggioranza nella gran parte
deitemi.

Se. Ser.
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ISLAMABAD. «È falso, il Pakistan
non ha fretta di decidere come ri-
spondere all’India», così, citando le
parole del primo ministro Nawaz
Sharif, un portavoce del ministero
degliEsteri,hasmentitoierilanotizia
diffusa dalla rete televisiva america-
na Cnn, secondo la quale Islamabad
avrebbe completato i preparativi e si
preparerebbe ad effettuare «nelle
prossime ore» un test nucleare.
«Hanno i loro obiettivi nel diffonde-
re queste voci», ha proseguito il por-
tavoce. «I servizi segreti americani ti-
rano ad indovinare per rifarsi dello
smacco subito con i test indiani - ha
detto il ministro degli Esteri pakista-
no,GoharAyubKhan, riferendosial-
l’allarmesull’imminenzadel testdel-
labombaislamica.Nonsannoquello
che facciamo, sono molto distanti
dalnostroprogramma».Khanhaan-
che denunciato l’«indifferenza» mo-
strata dall’Occidente di fronte ai test
indiani.

Intanto la borsa di Karachi ha regi-
strato ieri unaltrocrollodi50puntia
causa delle voci, secondo le quali, le
notizieamericanesull’imminenzadi
un test nel poligono pakistano di
Chagai,neldesertodelBalochistanal
confine con l’Iran, servirebbero a
mettere sotto pressione Islamabad.
Secondo i servizi segreti statunitensi,
il programma nucleare pakistano sa-
rebbe meno evoluto di quello india-
no, ma Islamabad potrebbe comun-
quecontare su15-25ordigni traspor-
tabili con i cacciabombardieri F-16 o
lanciabili con il missile a medio rag-
gio «Ghauri», sviluppato con l’assi-
stenza della Cina e della Corea del
Nord, e con i missili a corto raggio ci-
neseM-11.

Ma mentre Clinton si prepara a
partireperl’Asia,laCiaconferma:«In
Pakistanipreparativisonoterminati:
l’esplosione potrebbe avvenire in
qualunque momento». Sulle colline
di Chagai, una zona deserta al confi-
neconl’Iran, i satelliti spiaamericani
hanno filmato i soldati pachistani
mentre scavavano gallerie, dispone-
vanoglistrumentipermisurarelapo-

tenza dello scoppio, allestivano
posti di osservazione a distanza di
sicurezza. È la tipica attività che
precede un esperimento nucleare
sotterraneo.

Unacosasoltantoèsicura: finoa
questo momento né gli avverti-
menti né le promesse di Clinton
hanno convinto i pachistani a ri-
nunciare. Ilmomentononpotreb-
be essere peggiore dal punto di vi-
sta americano. Bill Clinton partirà
in giugno per la Cina. Il viaggio
avrebbe dovuto rilanciare la sua
politica asiatica e invece rischia di
sottolineare un fallimento. India-
ni e pachistani si sono scambiati
iericolpidiartiglierianel territorio
himalaiano del Kashmir, rivendi-
catodaentrambiipaesi.

Per impedire alPakistan dieffet-
tuare i testnucleariClintonhacer-
catodipuniregli indianiepromet-
tereunaricompensaaipachistani.
Gli Stati Uniti hanno bloccato ieri
un prestito di 865 milioni didolla-
ri della Banca mondiale all’India.
La decisione è stata rinviata «a
tempo indeterminato». La ricom-
pensa offerta al Pakistan, se si aste-
nesse dal test nucleare, compren-
de la consegna di 28 caccia bom-
bardieri F-16 da anni in sospeso,
oltre ad aiuti economici e militari.
«Continuiamo - ha dichiarato il
portavocedel dipartimentodi Sta-
toJamesFoley-achiederealgover-
no pachistano di non sperimenta-
re l’arma atomica. Ci è stato rispo-
sto, adalto livello, che ladecisione
non è ancora stata presa». Ma la
Casa Bianca non si illude. Un test
nucleare pachistano viene consi-
derato quasi inevitabile. I consi-
glieri di Clinton pensano a cosa si
potrà fare dopo. Il primo ministro
indiano Atal Behari Vajoayee ha
proposto al Pakistan un trattato in
cui ognuno si impegnianonusare
la bomba per primo. Potrebbe es-
sere la base di un accordo di sicu-
rezza regionale patrocinato dagli
Usa.

La Svizzera
pronta ad aderire
alla Ue?

Il governo elvetico ha
espresso ieri la volontà
della Svizzera di
«partecipare al processo
d’integrazione europea e
di aderire alla Ue», ma sarà
esso a deciderne «i tempi».
È questo il senso di un
decreto in 4 articoli, varato
all’unanimità a Berna dal
Consiglio federale (il
governo), che scavalca di
fatto l’iniziativa dei fautori
del referendum «Sì
all’Europa», già bocciata in
aprile e considerata
«troppo precipitosa». Il
decreto federale, che non è
soggetto a referendum ma
solo all’approvazione del
Parlamento, sancisce che il
governo «prepara i
negoziati per l’adesione» e
che «il rapporto
d’integrazione del
Consiglio federale, che
informa sulle conseguenze
politiche, economiche e
sociali dell’adesione
svizzera alla Ue, fa parte
integrante dei lavori
preparatori». «Alla luce -
prosegue il testo - dei
dibattiti sul rapporto
d’integrazione come pure
dei risultati dei negoziati
settoriali e sulla base delle
consultazioni, in
particolare dei Cantoni, il
Consiglio federale decide il
momento della
riattivazione della richiesta
elvetica di adesione» alla
Ue.

Cartelloni elettorali per il «Si» e il «NO» a Copenhagen C.Charisius/Reuters


